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risorsa che i loro genitori per riuscire 
a tranquillizzarsi. La cosa migliore 
da fare è riconoscere le sue necessità, 
esprimerle a parole e fornirgli so­
stegno fissando delle priorità.» Ri­
sulta al contrario controproducente 
tentare di calmare il piccolo in preda 
alla disperazione proponendogli 
delle alternative o chiedendogli la 
ragione del suo stato d’animo. 
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I bambini 
vogliono 

 innanzi tutto 
essere amati.

EDUCAZIONE

. . . minacce, castighi, ricatti e ricompense sono metodi 
inadatti per educare i bambini piccoli? Ricorrendo a 
queste misure il bambino non diventa certo più ubbi­
diente. Si dimostra invece più collaborativo se capisce 
che i suoi genitori gli stanno vicino per sostenerlo a 
realizzare i suoi propositi, per aiutarlo nelle difficoltà  
e per allontanarlo da azioni che possono avere conse­
guenze. Queste esperienze insegnano al piccolo ad 
adeguarsi, a cooperare o a ubbidire.

Lo sapevate che. . .

1.	 Evitate i conflitti di po-
tere a tavola. Cercate di 
mantenere un’atmosfera 
piacevole e rilassata du-
rante tutto il pasto. 

2 .	Portate in tavola una 
scelta di pietanze e la
sciate dosare al bambino 
i cibi.

3.	 Rinunciate alle discus
sioni come «Dalla nonna 
hai mangiato i broccoli, 
perché ora non li vuoi?». 

4.	 Se il bambino non gradi-
sce un alimento, lasciate 
che lo metta da parte sul 
piatto.

5.	 Non esprimetevi in  
modo negativo sul cibo  
a tavola.  

6.	 Se il piccolo commenta  
il soufflé di zucchine con 
un’esclamazione di di-
sprezzo come «blah», fa-
tegli osservare che il cibo 
non è «blah», ma che è 
consentito dire che non lo 
si vuole mangiare. 

Rilassati a tavola

{Consigli} 

«Agendo in questo modo non si fa­
rebbe altro che peggiorare la situa­
zione», precisa l’esperta. Anna von 
Ditfurth consiglia in generale di li­
mitare le possibilità di scelta. 

PUNTARE SULLA 
COLLABORAZIONE 
Per garantire un sano sviluppo 
dell’autostima e dell’autonomia del 
bambino è indispensabile che egli 
capisca sin da piccolissimo di essere 
una persona capace di agire (speri­
mentazione delle proprie capacità). 
Anna von Ditfurth consiglia di coin­
volgere il piccolo in compiti quo­
tidiani adeguati alla sua età: «A due 
anni il bambino è perfettamente in 
grado di dare una mano a stendere 

Urlare non serve a nulla. I bambini disubbidienti 
ci sentono benissimo. D’altronde anche noi adulti 
siamo meno disposti a collaborare se veniamo 
rimproverati dal partner o dai colleghi d’ufficio.

il bucato oppure di giocare a ‹rigo­
vernare› intanto che la mamma cu­
cina. Per lui queste sono attività 
divertenti.» L’importante è lasciarlo 
lavorare secondo i suoi ritmi e possi­
bilmente a modo suo.

AGIRE DI PIÙ 
I genitori si aspettano di riuscire a 
educare correttamente il proprio 
bambino seguendo semplicemente 
l’istinto. Ma non è sempre così facile. 
Anna von Ditfurth sostiene che gli 
adulti e quindi anche i genitori ten­
dono a parlare e a spiegare troppo al 
bambino piccolo, anziché agire. Se il 
bambino tenta di arrampicarsi sullo 
scaffale dei libri, sarebbe meglio che 
i genitori non ripetessero x volte di 
non farlo. Essi dovrebbero piuttosto 
allontanarlo dichiarando «Qui non 
devi arrampicarti» e riconoscere nel 
contempo il suo bisogno dirigendolo 
verso un’attività confacente. Dicen­
dogli «Vedo che hai voglia di arram­
picarti. Vieni, usciamo in giardino, lì 
puoi farlo», il bambino comprende 
che la sua esigenza viene presa sul 
serio. Questo tipo di esperienza raf­
forza la fiducia del piccolo nei con­
fronti dei genitori e lo rende più 
disponibile a cooperare in mancanza 
di alternative. 

METTERE ALLA PROVA 
Lo sviluppo morale nel bambino 
avviene nel terzo anno di età. 
Posando ad esempio il piede al 
bordo della strada sulla carreggiata 

e osservando la mamma, il bambino 
non fa altro che testare la morale, 
ovvero cerca di scoprire se è impor­
tante o meno camminare sul 
marciapiede. Molto spesso queste 
prove vengono interpretate dai 
genitori come una provocazione, 
inducendoli a sgridare il piccolo. 
Tale reazione ha tuttavia il solo 
risultato d’invitare il bambino a 
ripetere il gesto. 

MANTENERE LA CALMA 
Quando il bambino non ubbidisce, 
molti genitori alzano la voce. Anna 
von Ditfurth precisa a tale propo­
sito: «Urlare non serve a nulla. I 
bambini disubbidienti ci sentono 
benissimo. D’altronde anche noi 
adulti siamo meno disposti a 
collaborare se veniamo rimproverati 
dal partner o dai colleghi d’ufficio.»

Per evitare che i conflitti con i figli 
degenerino, i genitori dovrebbero 
innanzi tutto ritrovare la calma. 
Talvolta è necessario anche lasciare 
la stanza. Una volta placata la rab­
bia, è indispensabile aiutare il bam­
bino a tranquillizzarsi a sua volta. 

Il bambino impara a diventare più 
cooperativo e più incline ad ade­
guarsi alle situazioni riconsiderando 
successivamente in un momento e in 
un luogo più confacenti determinati 
suoi bisogni. Tornando all’esempio 
del bambino che sputa sulla finestra, 
si potrebbe concedergli una volta la 
libertà di sfogarsi sputando nella 
vasca da bagno.  
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Sovente i bambini 
piccoli non si limi-

tano a giocare nella 
loro cameretta, ma 

invadono anche 
salotto e cucina 

facendo arrabbiare 
molti genitori. Sarah 

Renold, consulente 
educativa e autrice 

di libri, spiega come 
insegnare l’ordine ai 

propri figli. 

Insegnare  
l’ordine ai piccoli 

I bambini piccoli 
si sentono a 
loro agio anche 
nel caos.

Perché quando i bambini giocano 
creano subito un gran disordine? 
In tenera età i bambini adorano 
sparpagliare giocattoli e oggetti, e 
giocare nel caos non li disturba 
affatto. Essi non hanno ancora 
sviluppato il senso dell’ordine come 
lo intendono i grandi. Non ripon­
gono i loro vestiti nell’armadio e non 
rimettono lo spazzolino nel bic­
chiere. Insomma, lasciano tutto in 
giro dove capita. Al bambino  
questi compiti vanno insegnati. 

Perché in famiglia ci sono frequenti 
discussioni quando si tratta di 
riordinare? 
Una ragione importante è che i 
bisogni dei bambini sono diversi da 
quelli degli adulti: il luogo dove il 
piccolo gioca più volentieri e si sente 
al sicuro – ad esempio in salotto 
dove può vedere e sentire i suoi 
genitori – coincide sovente con la 
stanza in cui i genitori vorrebbero 
un ordine perfetto. Una pretesa del 
genere non è adeguata alle esigenze 
del bambino e causa un inutile 
stress. Questa fase dura comunque 
solo quattro o cinque anni. Attorno 
ai cinque anni il bambino comincia 
a giocare nella sua cameretta o a 
chiedere di uscire all’aperto con i 
compagni. 

Cosa possono aspettarsi i genitori 
dal loro piccolo in fatto di ordine? 
Non devono avere aspettative 
troppo elevate. A tre anni ad esem­
pio il bambino non è ancora capace 
di mettere in ordine da solo una 
stanza. 

A partire da che età ha senso 
insegnare l’ordine?
Il più presto possibile. Ai bambini 
piccoli piace essere coinvolti nelle 
«vere» faccende quotidiane. In 
questo modo si sentono grandi e 
sviluppano una sana autostima. A 
un anno e mezzo il piccolo è in 
grado di gettare il pannolino sporco 
nell’apposito secchio, e per di più lo 
fa divertendosi un mondo. La 
maggior parte dei bambini a questa 
età ha già raggiunto uno sviluppo 

motorio tale da riuscire ad aiutare la 
mamma o il papà a rimettere a 
posto i giocattoli sparsi per casa. 
Insegnando al piccolo a riordinare 
come se si trattasse di un gioco o di 
un rituale, tutto diventa più facile. 
Per un bambino però riporre tutti i 
giochi non significa mantenere 
l’ordine a tempo indeterminato. 
Forse i genitori dovrebbero chiudere 
ogni tanto un occhio e giocare più 
sovente con il piccolo.

Di cosa bisogna tener conto?
I bambini non sono capaci di svol­
gere diversi compiti insieme. Più  
il bambino è piccolo, meno compiti 
bisogna affidargli contemporanea­
mente! Fino a tre anni ne sa fare 
uno alla volta, fino a quattro due e 
oltre addirittura tre. Se il piccolo  

I bambini non 
hanno ancora 
sviluppato il  
senso dell’ordine 
come lo inten­
dono i grandi. 

I bambini rispondono bene ai rituali e alla routine. 
Ecco perché fare ordine insieme una volta al giorno  
è meglio che fare grandi pulizie una volta alla setti­
mana. È ideale inserire il rituale dell’ordine tra l’atti­
vità pomeridiana e l’ora della cena. Il bambino non 
dovrebbe essere né troppo stanco né troppo affamato. 
Fame e stanchezza lo metterebbero di cattivo umore  
e ne ridurrebbero la disponibilità a dare una mano.

Riordinare – preferibilmente 
una volta al giorno 

Intervista
Sarah Renold, peda­
goga, consulente 
educativa e autrice  
di libri, Aarau

 	 I bambini molto piccoli  
si divertono a racco-
gliere cubetti, matton-
cini o palloni in una 
carrozzina delle bam-
bole o in un camioncino 
e a svuotare il «bottino» 
nel cassetto dei 
giocattoli. 

 	 Fate una gara: «Chi  
sarà il più veloce a met-
tere ordine? Tu o io?»

 	 Lasciate scegliere al 
bambino: «Preferisci 
riordinare i cubetti, le 
macchinine o i libri?»  
La mamma o il papà si 
occupa del resto. 

 	 Giocate al detective: 
cerchiamo per casa 
dapprima i pezzi di Lego, 
poi andiamo alla ricerca 
delle figurine, delle 
automobiline ecc. Per 
immedesimarvi nella 
parte armatevi di cap-
pello, cannocchiale 
(rotoli vuoti di carta igie-
nica) e una grande borsa 
(per infilarvi tutti gli og-
getti trovati).

Importante: per questi giochi 
dell’ordine concedetevi 
tempo a sufficienza.

Idee per educare 
all’ordine 

{Consigli} 
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Riordinare 
insieme è più 

divertente.

EDUCAZIONE

è molto vivace o sognatore, è con­
sigliabile assegnargli sempre solo un 
compito alla volta. 

In che modo il bambino impara  
a fare ordine?
A nessun bambino piace essere in­
terrotto mentre gioca. È bene  
quindi mettere un limite di tempo: 
«Quando suona il contaminuti delle 
uova, devi mettere a posto le tue 
cose, lavare le mani e appendere il 
grembiule da disegno. Fino a quel 
momento puoi continuare a dipin­
gere.» Per fare ordine insieme si 
consiglia di utilizzare cassetti o sca­
tole a misura di bimbo, ovvero facili 
da aprire e accessibili, quindi in 
basso. La cosa più semplice è riporre 
tutti i giocattoli nella medesima sca­

tola anziché ordinarli meticolosa­
mente per genere. Può essere ideale 
ad esempio disporre i libri con  
i libri, i giocattoli morbidi da una 
parte e i giocattoli duri dall’altra. 

Come motivare il piccolo  
a mettere ordine? 
I bambini vogliono ricevere compli­
menti sinceri per ciò che fanno. 
«Brava Bianca, hai riposto le 
stoviglie della bambola proprio 
bene!» è una frase assai più incorag­
giante di «Accidenti Bianca, non 
potresti finalmente togliere di torno 
le tue cianfrusaglie?!» È buona cosa 
pure stimolare il piccolo proponen­
dogli ad esempio: «Quando ab­
biamo finito di fare ordine, ti 
racconto una storia.»

Quale atteggiamento produrrebbe 
un effetto contrario?
Essere cinici ed esageratamente 
severi. Ciascun bambino ha i suoi 
ritmi, proprio come gli adulti. Molti 
genitori vorrebbero che il loro bam­
bino decidesse di punto in bianco  
di fare ordine. Se non è così, per­
dono subito la pazienza e reagiscono 
alzando la voce o mostrandosi ec­
cessivamente severi. Questo crea 
inutili tensioni. Meglio sarebbe in­
vece pattuire insieme al bambino  
il momento (ad esempio regolando il 
contaminuti delle uova) in cui tutto 
dev’essere nuovamente al suo posto. 

Quali sono le conseguenze se  
i genitori non si fanno aiutare? 
Il bambino cresce imparando che 
riordinare non è compito suo e 
pensando che può tranquillamente 
dedicarsi ad altro intanto che i 
genitori rimettono tutto a posto. I 
bambini allevati in questo modo 
quando saranno più grandi e 
dovranno assumersi un lavoretto 
vero e proprio avranno maggior 
tendenza a opporre rifiuto. 

Cosa succede se i genitori sono 
disordinati?
Il bambino crede semplicemente 
che debba essere così. Molto 
probabilmente diventerà caotico 
come mamma e papà. Ma questa 
non è una buona premessa per la 
scuola materna ed elementare, 
dove invece l’ordine è richiesto.  

« Lo faccio 
dopo ! »
Jane Bidder, 
edizioni Red, 
2008

Lettura 
consigliata

Se il vostro bambino è già grandicello e pretendete che 
sbrighi determinate faccende da solo, dovreste fissare 
regole chiare: ognuno sparecchia il proprio piatto, ri­
pone la giacca nel guardaroba o mette il pigiama sotto il 
cuscino. Se non rispetta le regole, ignoratelo di propo­
sito e procedete così: sollecitatelo una volta, al massimo 
due, a riordinare. Se non ubbidisce, lasciate le sue cose 
dove stanno e non prestategli più attenzione. La pros­
sima volta che vorrà qualcosa da voi – forse già dopo 
qualche minuto – fategli notare che deve innanzi tutto 
portare a termine il compito che gli è stato affidato. Così 
facendo il bambino impara che prima deve ubbidire e 
poi mamma e papà gli rivolgono nuovamente la loro 
attenzione. 

Se i più grandicelli 
non collaborano

Treehouse Childrens Decor offre tutto l’occorrente per arredare 
magicamente la cameretta di neonati e bambini piccoli: lettini, fa-
sciatoi, comodini, scaffali per libri, lampade, tende, tappeti, 
decorazioni da parete e favolosi accessori.

Copripiumino da fr. 69.–
Coperta da gioco da fr. 99.–

Lampada da fr. 69.–
Lettino per neonati 70  x  140 cm  

da fr. 698.–
Fasciatoio da fr. 590.–

Lettino junior da fr. 598.–
Fantastiche 
camerette 
per bambini

www.treehousecompany.ch

L’armadio (pag. 26), la biancheria da letto e le tende (pag. 59), il letto e il comodino (pag. 60) sono disponibili al sito 
www.treehousecompany.ch.
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Asilo nido, gruppo 
di gioco o  
mamma diurna:
	 come farlo sentire 
	 presto a suo agio

Il bambino trae 
profitto dal tempo 

che trascorre all’asilo 
nido, con il gruppo 
di gioco o presso la 

mamma diurna. 
Tuttavia, per facili­

tare il passaggio alla 
custodia extrafami­

liare adeguandosi 
alle esigenze del 

piccolo, è indispen­
sabile considerare 

alcuni aspetti. 

P ur  essendo molto 
diversi, i bambini piccoli 

hanno tutti un punto in comune: il 
loro riferimento sono i genitori, 
attraverso i quali si orientano e 
acquisiscono sicurezza. Se il bam­
bino viene affidato a un servizio di 
custodia complementare alla 
famiglia, l’educatrice, la responsa­
bile del gruppo di gioco o la mamma 
diurna diventa a sua volta una 
figura di riferimento. Kathy Egli, 
psicologa e formatrice di educatrici 
della prima infanzia a Zurigo, sa 
quanto sia importante per un 
bambino l’esperienza del primo 
distacco dalla principale persona di 
riferimento: «Per i neonati e i 
bambini piccoli il passaggio alla 
custodia extrafamiliare non è di per 
sé un problema, ma è determinante 
il modo in cui questo avviene. Il 
distacco vissuto serenamente è 
un’esperienza che arricchisce per 
tutta la vita.»

AMBIENTAMENTO 
INDISPENSABILE 
Per mettere a proprio agio il 
piccolo nel suo nuovo ambiente, è 
fondamentale che i genitori lo 
accompagnino per tutto il periodo 
di ambientamento. «Aiutare il 
bambino a inserirsi non significa 
che nei primi giorni di frequenza 
all’asilo nido, al gruppo di gioco o 
presso la mamma diurna i genitori 
debbano accompagnarlo e giocare 
con lui. Non significa neppure che 
il piccolo debba stringere subito 
amicizia con gli altri bambini o 
prendere immediatamente con­
fidenza con il nuovo ambiente», 
spiega Kathy Egli. «L’obiettivo 
della fase d’inserimento consiste 
nell’instaurare un rapporto tra il 
bambino e l’educatrice, nonché tra 
quest’ultima e i genitori.» Affidare 
il bambino a una persona estranea 
alla famiglia rappresenta un 
momento delicato anche per la 

mamma e il papà. Essi si sentono 
tranquilli di lasciare il proprio 
piccolo soltanto quando hanno 
acquistato fiducia nei confronti 
dell’educatrice. Se l’asilo nido, il 
gruppo di gioco o la mamma 
diurna richiede ai genitori di 
partecipare all’inserimento del 
piccolo, è segno di buona qualità 
del servizio. 

Tempi d’inserimento 
Il periodo di ambientamento va pia­
nificato e adeguato ai bisogni del 
bambino. Un metodo d’inserimento 

sperimentato prevede che i genitori 
trascorrano un’oretta insieme al 
bambino nelle prime giornate, pre­
feribilmente consecutive. E ciò 
anche se si prevede di affidare il 
piccolo alla struttura educativa sol­
tanto per un giorno alla settimana.  
I genitori devono dare tempo al 
bambino di staccarsi da loro e ri­
manere a sua disposizione senza 
occuparsi in altro modo giocando, 
leggendo o telefonando. Devono 
rivolgergli la loro attenzione e fun­
gere da base sicura. Dal canto suo 
l’educatrice non deve spingere il 

EDUCAZIONE 

I bambini  
imparano  
molto dagli  
altri bambini.

 	 L’asilo nido o il gruppo  
di gioco dispone di un 
concetto pedagogico 
applicato quotidiana­
mente. 

 	 La mamma diurna è in 
grado d’illustrare il suo 
approccio pedagogico.

 	 La struttura richiede la 
partecipazione dei ge­
nitori nella fase d’in­
serimento adeguata ai 
bisogni del bambino.

 	 L’educatrice compe­
tente è presente per 
tutta la durata 
dell’ambientamento.

 	 I genitori sentono di po­
tersi fidare dell’educa­
trice responsabile. 

 	 Le giornate di ambien­
tamento vengono defi­
nite in modo tale che il 
piccolo ritrovi il mede­
simo gruppo di bambini 
e l’educatrice che già 
conosce.

Caratteristiche di 
un buon servizio 
di custodia 
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EDUCAZIONE 
bambino verso gli altri piccoli ospiti, 
ma cercare di stabilire un contatto 
attraverso il gioco. 

Al più presto il quarto giorno i 
genitori si allontanano per un breve 
lasso di tempo rimanendo tuttavia 
nei paraggi per poter ritornare sul 
posto qualora il bambino non si 
lasciasse consolare dall’educatrice. 
Se in assenza dei genitori il piccolo 
mostra di aprirsi al nuovo ambiente, 

passaggio alla custodia extrafami­
liare soltanto se sente di avere il 
controllo sulla situazione», afferma 
Kathy Egli. 

Gli studi dimostrano che le con­
seguenze di un inserimento carente 
si manifestano sovente solo dopo 
circa sei mesi: il rapporto con i ge­
nitori non è gratificante, il bambino 
è spesso ammalato oppure mostra 
ritardi nello sviluppo.

MAI ANDARSENE ALLA 
CHETICHELLA 
Durante le giornate di ambienta­
mento, una volta arrivati alla strut­
tura i genitori devono attendere che 
il bambino si senta a suo agio e sia 
pronto al distacco. Essi si intratten­
gono dapprima qualche minuto  
con il piccolo e l’educatrice, poi pro­
cedono con il rituale dei saluti. È 
assolutamente sbagliato allonta­
narsi di soppiatto! Il bambino per­
cepirebbe questo atto come un 
abuso di fiducia. Anche al neonato i 
genitori dovrebbero far capire che 
devono assentarsi, ma che presto 
torneranno a riprenderlo. «Sepa­
randosi in modo chiaro e traspa­
rente il piccolo è in grado di gestire 
meglio il distacco», spiega Kathy 
Egli. Raramente il pianto al mo­
mento dei saluti indica che il bam­
bino è infelice nella struttura 
educativa. I test sullo stress hanno 
dimostrato che ai bambini piccoli 
giova poter esprimere i loro senti­
menti. Se il bambino durante la 
giornata pensa di tanto in tanto ai 
suoi genitori, è buon segno. L’edu­
catrice non cercherà di distrarlo, ma 
lo conforterà esprimendo i suoi sen­
timenti con le parole. In questo 
modo il piccolo si sente compreso e 
può tornare a dedicarsi al gioco. 

Separandosi in modo chiaro  
e trasparente il piccolo  
è in grado di gestire meglio  
il distacco.

la durata può essere prolungata. 
Nelle prime settimane è preferibile 
affidare il bambino alla struttura 
solo per mezza giornata. 

CONTROLLO COSTANTE 
Per garantire il benessere del 
bambino è importantissimo rico­
noscere e rispettare i suoi segnali, 
nonché lasciare che sia lui a 
decidere la durata della fase di 
ambientamento. «Il piccolo è in 
grado di affrontare serenamente il 

Für das Wertvollste im Leben.

Nota importante: l’allattamento al seno è la cosa migliore per il 
suo bambino. Consulti una persona qualificata se desidera usare un
alimento iniziale per neonati.

Latte di proseguimento Bio HiPP: con latte biologico di mucche 
alimentate senza foraggi e mangimi geneticamente modificati.
Per i bambini sani esiste una ricetta molto semplice: il latte di prose-
guimento Bio di HiPP. Prodotto con latte di mucche cresciute in modo
naturale e in base alle esigenze della specie. Inoltre, il latte di prose-
guimento Bio contiene preziosi acidi grassi Omega 3 contenuti negli
ingredienti naturali, tanto importanti per lo sviluppo dei nervi e del
cervello.

www.hipp.ch

Latte di proseguimento Bio HiPP:

tutte le sostanze naturali 
di cui ha bisogno un

bambino sano.

Per ciò che c’è di più caro nella vita.
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bimbi       bebè
è un progetto patrocinato dalle seguenti organizzazioni :

La guida « bimbi&bebè » è disponibile gratuitamente :
tramite Internet : www.bimbi-e-bebe.ch

per e-mail : info@bimbi-e-bebe.ch
per fax: 086 071 841 49 16

per posta : Servizio ordinazioni «bimbi&bebè», casella postale 57, 9401 Rorschach

Copyright: la ristampa e la riproduzione elettronica sono permesse solo con l'autorizzazione scritta dell'editore.

Associazione svizzera delle infermiere  
consulenti materne-pediatriche


